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Mi verrebbe d'iniziare con l'antica citazione biblica: "Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste 

forestieri nel paese d'Egitto" (Deuteronomio 10,19). Come a dire, che il fenomeno migratorio, sia pure in 

modalità e intensità diverse, accompagna sempre la storia dei popoli. 

E che esso deve suscitare, come prima e più immediata forma di solidarietà, la condivisione obiettiva di 

una medesima situazione. (...) Ma qual è la situazione da noi oggi, nelle nostre città e nei nostri paesi? 

Potrei rispondere in termini quanto mai sintetici dicendo, anzitutto, che troppe volte e con troppa 

insistenza negli ultimi tempi si è pensato agli stranieri soltanto come a una minaccia per la nostra 

sicurezza, per il nostro benessere. 

 

Con l'immediata conseguenza che il peso dei pregiudizi e degli stereotipi hanno impedito un dialogo 

autentico con queste persone, finendo per causare spesso il loro isolamento, relegandole così in condizioni 

che hanno provocato e provocano illegalità e fenomeni di delinquenza. Ma la realtà presenta anche 

un'altra faccia: noncuranti delle tante e, troppe, eccessive polemiche, molte persone - in modo silenzioso e 

nel nome della propria fede e di un alto senso umanitario - hanno operato e continuano ad operare per 

assistere questi "nuovi venuti " nei loro bisogni elementari: il cibo, un riparo o, degli indumenti, la cura dei 

più piccoli 

In concreto, penso alla Caritas e alle sue molteplici emanazioni, alla "Casa della Carità " in Milano, a quegli 

interventi delle amministrazioni locali che hanno saputo distinguersi per intelligenza, umanità e creatività. 

Penso al "buon cuore" anche di tanti semplici cittadini e ai loro piccoli ma sinceri gesti di aiuto. Siamo così 

di fronte a una solidarietà in atto, che si fa "dialogo" concreto: un dialogo forse ancora troppo flebile - e 

per questo da incoraggiare e da sostenere - ma che dice il riconoscimento della comune condizione umana 

cui tutti, italiani e stranieri di qualsiasi etnia, apparteniamo. 

 

Cade qui una riflessione elementare, la cui forza razionale invincibile conduce all'adesione, anche se poi la 

prassi, purtroppo, può divenirne una smentita. Ci sono così tante "etnie" e "popoli" diversi, ma tutte le 

etnie hanno la loro radice e il loro sviluppo nell'unica etnia umana, così come tutti i popoli si ritrovano 

all'interno del tessuto vivo e unita - rio dell'unica famiglia umana. (...) Troviamo qui l'approccio culturale 

nuovo che deve caratterizzare la nostra valutazione e il nostro comportamento - certo nel segno della 

solidarietà ora affermata - nei riguardi dei migranti. 

Lo indicavo così nel Discorso alla Città per la Vigilia di sant'Ambrogio 2008: "Occorre, con una visione 

complessiva del fenomeno, guardare agli immigrati non solo come individui, più o meno bisognosi, o come 

categorie oggetto di giudizi negativi inappellabili, ma innanzitutto come persone, e dunque portatori di 

diritti e doveri: diritti che esigono il nostro rispetto e doveri verso la nuova comunità da loro scelta che 

devono essere responsabilmente da essi assunti. La coniugazione dei diritti e dei doveri farà sì che essi 

non restino ai margini, non si chiudano nei ghetti, ma - positivamente - portino il loro contributo al futuro 

della città secondo le loro forze e con l'originalità della propria identità". 

 

Riprendendo ora la riflessione generale, vorrei riproporre qualche spunto nel segno di una concretezza 

quotidiana e con un riferimento più specifico alle due realtà della famiglia del lavoro. Il primo passo da 

compiere dovrebbe condurci a superare una paura: quella che ci impedisce di riconoscere in pienezza 

l'uguale dignità sul lavoro degli immigrati. In realtà, per non pochi di noi essi sono visti come una 

minaccia, non solo perché considerati come uomini e donne che disturbano la tranquillità del nostro quieto 

vivere e del nostro paese, ma anche perché a noi "rubano" il lavoro. E se invece vengono accolti, rischiano 

di essere trattati come una forza lavoro a buon mercato, in particolare per quelle attività che noi ci 

rifiutiamo di compiere perché ritenute troppo faticose o poco dignitose. Ma, anche in mezzo a difficoltà e 

incomprensioni, diverse forze sociali danno prova di solidarietà attiva con i migranti, creando nuove forme 

di accoglienza e di inclusione sociale, a cominciare dal lavoro. 



 

Si tratta di una testimonianza cristiana e civile forte in un contesto di fin troppo facile contrapposizione. 

Una testimonianza non astratta e fuori della storia, ma in grado di avviare una integrazione all'insegna 

della solidarietà e della legalità, che diventa dono per tutti e risposta non secondaria alla domanda di 

sicurezza legittimamente posta da città spaventate e non poco preoccupate, anche per i segnali 

sconfortanti che vengono dalla cronaca quotidiana. Una testimonianza che deve interpellare tutti e 

ciascuno. (....) Non è spontaneo per nessuno in queste occasioni rifarsi e ispirarsi allo spirito più radicale 

del Vangelo e c'è per tutti il rischio di chiudersi in una eccessiva preoccupazione di se stessi, che ci fa 

scoprire sovente la nostra più grande miseria morale. 

È importante allora acquisire innanzitutto una reale conoscenza della situazione e delle persone, nelle loro 

qualità positive, nei loro limiti e nelle loro differenze. Solo così riscopriremo gli aspetti positivi della loro 

nuova presenza, le risorse culturali e religiose di cui sono portatori, la loro capacità di essere protagonisti 

in diversi ambiti, non appena offriamo loro l'opportunità di farlo. (..) È onesto - ed è bello - riconoscere 

l'apporto che tanti immigrati danno alla vita delle nostre città e, in termini certo più ristretti ma quanto 

mai concreti ed efficaci, alla vita delle nostre famiglie. Tanti - in assoluta prevalenza donne - appena giunti 

in Italia da paesi stranieri si fanno carico - nelle case degli italiani d'origine - dei servizi della casa, della 

cura dei bambini, dell'assistenza agli anziani e malati. 

Ed è con spirito di ammirazione e di gratitudine che dobbiamo riconoscere che queste stesse donne - le 

chiamiamo "badanti" - con i loro figli sono le prime persone che pagano il costo di una separazione 

forzata, dell'esclusione dai diritti, della privazione per se stesse e per i propri familiari. Di conseguenza, 

come non chiedere che - insieme ai vantaggi che vengono a noi dalla loro presenza e attività - si giunga 

presto a riconoscere i loro giusti diritti e a migliorare le loro condizioni di lavoro? 

 

Dal nuovo libro del cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, "Non c'è futuro senza solidarietà. 

La crisi economica e l'aiuto della Chiesa", edizioni San Paolo, in libreria dal 15 maggio (pp.143, 14 euro) 

(11 maggio 2009)  


